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Terra Madre

di Marco Ranocchiari

L’acqua, il pianeta, la società.
E il cinema come lente per
approfondire, interrogarsi e
fare il punto della situazione
sulla più preziosa e fragile tra
le risorse naturali. In
occasione della Giornata
mondiale dell’acqua,
celebrata come ogni anno il
22 marzo, il Trentino diventa
protagonista delle attività di
divulgazione del progetto
Unesco «Rete mondiale dei
musei dell'acqua», con due
giorni densi di eventi. Mentre
oggi ad Ala si terrà il seminario
internazionale «Acqua, risorsa
a rischio? Educare alla
sostenibilità fra protezione dei
ghiacciai e cambiamenti
climatici» (palazzo Pizzini,
dalle 10 alle 17), domani nel
capoluogo le attività per la
sensibilizzazione sull’oro blu
approderanno sul grande
schermo di HarpoLab ( in
Piazza Garzetti 24 dalle 18.30
alle 23.30), con la rassegna
«L e t ’s talk about water». È la
prima volta che la rassegna,
abitualmente ospitata nel
quartier generale dell’Un e s c o
a Parigi, arriva in Italia. Nel

corso della rassegna verrà
lanciato il Water film prize
2025 «Back to our future»
(Ritorno al nostro futuro),
frutto della collaborazione fra
la Rete dei musei dell’acqua e
l’associazione Ltaw, che da
anni promuove e premia
cortometraggi dedicati alla
risorsa idrica ai quattro angoli
del globo. Le premiazioni si
svolgeranno a Belém in

da Linda Lilienfeld che sarà
presente in sala, che il gruppo
punta a rafforzare. «Loro
hanno già un'esperienza di
gestione di concorsi e premi
internazionali, noi – in quanto
Unesco – abbiamo ormai una
grande notorietà a livello
internazionale. Insieme
possiamo raccogliere
materiali nuovi,
testimonianze da tutto il
mondo. Crediamo che i film
siano in grado come pochi
altri strumenti di creare
c o n s a p evo l e z z a
sull'importanza del tema».
Parte delle proiezioni
ruoteranno intorno al tema
delle «idro-tecnologie
ancestrali»: sistemi di
terrazzamenti, canalizzazioni,
oasi realizzate nei deserti del
Nord Africa, ma anche i
paesaggi terrazzati di riso
dell'Indonesia o del Perù, o le
imbarcazioni tradizionali
dell'Iraq o del Brasile. «Oggi si
tende a perdere il rapporto fra
uomo e territorio, mentre
questa è la prima base per
tutelarlo e per difendersi
anche dai cambiamenti
climatici mantenendo un
rapporto vivo, come hanno
molte comunità indigene».

In serata ci saranno infine due
lungometraggi uno dei quali –
«Amazzonia (Amazonas)» di
Silvino Santo – realizzato nel
1918, recentemente restaurato
e proiettato con
l’accompagnamento di
Vettoretti. Le due giornate, tra
cinema e seminario di Ala –
aggiunge l’antropologa Irene
Leonardelli, tra le
organizzatrici –- non vogliono
però fermarsi al carattere
culturale ma avere un risvolto
concreto, anche in Trentino.
«Il nostro seminario ospita
diverse sessioni, da quelle
globali e più culturali fino a
una panoramica locale, più
tecnica, in cui si parla di temi
come reflui alpini e
m i c ro i n q u i n a n t i» .
La Rete mondiale dei musei
dell’acqua è stata fondata nel
2017 e comprende 120
membri nel mondo, di cui 29
in Italia. Riconosciuta nel 2018
come uno dei 16 progetti faro
dell’Unesco (oltre che l’unico
ad aver sede in Italia, a
Venezia), fa parte del
programma Idrologico
intergovernativo dell’e n te
delle Nazioni Unite e ha come
scopo la promozione di
attività educative sugli usi
sostenibili dell’acqua
mettendo al centro i musei e i
patrimoni acquatici, sia
culturali che naturali. In
Trentino ne fanno parte
l’Ecomuseo della Judicaria di
Ponte Arche, mentre la
Provincia è partner
istituzionale della rete dal
2023. La Rete ha una sede
nuova di zecca a Palazzo
Pizzini ad Ala, che sarà
inaugurata ufficialmente oggi.

«Soglia 1,5 gradi?
Bisogna triplicare
l’energia green»

di Luca Galoppini

Per mantenere la temperatura media
globale entro il limite di 1,5 gradi
«dovremmo triplicare la produzione
di energia rinnovabile». Lo ha detto,
martedì sera, Vincenzo Trovato,
professore di Sistemi elettrici per
l’energia, al secondo incontro della
rassegna dell’Università di Trento
dedicata ai cambiamenti climatici,
che si concluderà giovedì 15 maggio.
L’evento, alla quale erano presenti
una cinquantina di persone tra
studenti e cittadini, si è tenuto all’au l a
Kessler di Sociologia, ed è stato
organizzato dal Dipartimento di
Ingegneria civile, ambientale e
meccanica (Dicam). Il tema scelto è
stato quello dell’energia, con la
supervisione a cura della
professoressa Maria Giulia Cantiani.
«Quella della transizione energetica è
una vera sfida, qualcosa di davvero

complesso — ha esordito Trovato — È
un problema globale, che ci riguarda
tutti e c’è bisogno di conoscere le
complessità di questa transizione.
Uno degli effetti del cambiamento
climatico è il global warming: non
esiste mantenere temperature sotto il
limite solo in Europa se non lo si fa nel
resto del mondo. Eppure, nel 2024, la
temperatura media ha superato di 1,5
gradi i limiti preindustriali», ha
spiegato Trovato, che poi ha aggiunto
u n’amara constatazione: «Purtroppo
questo problema non è nemmeno da
tutti riconosciuto. Basti pensare allo
scetticismo emerso dalla politica
americana di Donald Trump o al
global warming addirittura visto
come una possibilità economica per il
primo ministro inglese, che spera in
un ulteriore aumento delle
temperature affinché il proprio Paese
possa iniziare a produrre ed esportare
vino».
Il professore ha dato una possibile
aspettativa per il futuro legata
all’energia elettrica. «Uno degli aspetti
su cui dobbiamo lavorare in futuro è
l’elettrificazione dei trasporti. Ci
aspettiamo che l'elettrificazione dei
trasporti e dei sistemi di
riscaldamento diventi uno dei
principali strumenti per attuare la
transizione energetica. Quindi la
domanda di energia elettrica è
destinata a crescere molto sopra la
soglia attuale, arrivando a soddisfare
un consumo che sarà sopra il 50% del
totale». Tuttavia «i dati rilevano una

L’energia è al centro della terza
edizione di lezioni sulla crisi
climatica organizzate
dall’Università di Trento. Dopo gli
ecosistemi e l’acqua, questo ciclo
si concentrerà sullo stato attuale,
sulle rinnovabili e anche sui
sistemi urbani. Si tratta di un ciclo
di 11 lezioni - una alla settimana -
aperto anche alla cittadinanza.

Undici lezioni
sui cambiamenti
climatici

realtà forse preoccupante: solo un
terzo dell’energia trasformata dalle
fonti primarie diventa effettivamente
energia utile: ciò significa che i due
terzi dell’energia vengono sprecati.
Ma è un’energia che per essere
prodotta ha richiesto centinaia di
migliaia di dollari, e ce ne vorranno
altrettanti per smaltirla».
Trovato ha fornito qualche
indicazione in merito ai costi
dell’energia, utilizzando come
modello l’Inghilterra: «Nel 2022 e nel
2023 i costi per l’energia sono
aumentati in modo vertiginoso. Le
cause principali sono dovute al
Covid-19 e all’inflazione provocata

dalla guerra russo-ucraina. Anche ora
i prezzi sono comunque più alti dai
tempi pre-crisi».
Il professore ha concluso il proprio
intervento ragionando sulla
pericolosità dei blackout: «Tutti
ricorderanno che nel 28 settembre
del 2003, l’Italia rimase
completamente al buio, mentre nei
Paesi dell’America Latina ancora in
via di sviluppo accadono tutt’oggi con
frequenza. Non possiamo permettere
che questi eventi accadano ancora. Il
sistema elettrico dovrebbe garantire
un giusto equilibrio tra
decarbonizzazione, sostenibilità
economica e stabilità della rete». E
infine si è soffermato sulle sfide
legate all’agenda dell’«I n te r n a t i o n a l
renewable energy agency (Irena)»:
« L’obiettivo principale è raggiungere il
cosiddetto net-zero, cioè realizzare
un percorso compatibile che sia in
grado di contenere l’aumento delle
temperature globali entro 1,5 gradi,
ma non sarà certo facile. Dovremmo
triplicare la produzione di energia
rinnovabile e aumentare di ben 12
volte la potenza installata».
Successivamente, è intervenuta
anche Angela Picciariello
dell’«International institute for
sustainable development (Iisd), che si
è concentrata sull’aspetto più
economico: «Ad oggi, il
finanziamento della transizione
energetica è una delle sfide più
importanti per il nostro futuro.
Attualmente gli investimenti hanno
raggiunti i 2 trilioni di dollari livello
globale solo nel 2023, con un
aumento del 39% rispetto al 2021, e
addirittura del 91% rispetto al 2019.
Questi dati sono positivi, ma fino a un
certo punto. Per raggiungere il net-
zero fissato per il 2050, dovremmo
stanziare almeno 5 trilioni di dollari
all’anno fino al 2035. Una sfida non
certamente facilmente raggiungibile,
ma sperando in una macro-
collaborazione tra le forze mondiali
potremmo forse sperare di
avvicinarci al net-zero».
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Brasile a inizio novembre,
nell’ambito della conferenza
sul clima Cop30. Ci sarà
anche spazio per un
momento musicale con il
chitarrista e compositore
Andrea Vettoretti a eseguire in
anteprima alcuni brani tratti
dall’album «Il respiro
dell’acqua», oltre che per gli
interventi dell’a n t ro p o l o go
Duccio Canestrini, di

Emanuele Fantini (Centro
Unesco di Delft) e di
Vladimiro Boselli (Cnr).
«Quest’anno Trento è la città
specchio di Parigi», spiega
Eriberto Eulisse, direttore
esecutivo della Rete mondiale
dei musei dell’acqua, in un
evento frutto di una
collaborazione con
l’associazione Let’s talk about
water, fondata a a New York

L’esperto Eriberto Eulisse, direttore esecutivo della Rete mondiale dei musei dell’acqua

« L’Unesco da Parigi a Trento
per tutelare le risorse idriche»
Eulisse lancia la due giorni di eventi per la Giornata mondiale


